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I caratteri della ricerca

La parte dell’Etruria storica che qui interessa coin-
cide con il vasto e variamente articolato territorio popu-
loniese 1, caratterizzato da una fisionomia anomala
rispetto ai territori circostanti sotto vari aspetti: le vi-
cende che portarono alla nascita della città 2, i processi di
territorializzazione 3, le componenti etniche, le risorse
ambientali, i processi di romanizzazione (fig. 1). In que-
sto ambito geografico gli ultimi venti anni hanno regi-
strato significativi passi avanti negli studi riguardanti i
diversi fenomeni storico-archeologici 4, attraverso rico-
gnizioni, scavi su diversi contesti e monumenti, studi su
classi di reperti, acquisizioni epigrafiche, fino ad arri-
vare alla valorizzazione, comunicazione e apertura al
pubblico di importanti settori della Acropoli di Populo-
nia e dell’area del Golfo di Baratti 5.

Il territorio di Populonia costituisce, a partire dal
Bronzo Finale, nella sua duplice componente metropo-
litana e insulare, una sorta di osservatorio privilegiato
utile a definire diacronicamente il rapporto fra genesi
dell’abitato urbano, forme di territorializzazione e ba-
cino di approvvigionamento. Quest’ultimo si presenta
particolarmente ricco e diversificato, integrato da agri-
coltura, allevamento, pesca, da estrazione di minerali e
di lapidei e infine dal suo profondo inserimento nelle
principali rotte e reti mercantili tirreniche 6. La ricostru-
zione ipotetica dei profili delle lagune costiere e delle
aree umide interne 7, oggi scomparse o allo stato di re-
litto, è un indirizzo di ricerca da approfondire per il fu-
turo, sia sulla terraferma sia sulle isole. In questi specchi
d’acqua potevano infatti svolgersi attività di vario spes-
sore economico, dalla raccolta di molluschi alla coltiva-
zione dei salici, fino ad arrivare a settori richiedenti un
sempre maggiore know-how, come l’allevamento ittico
e la produzione del sale, la quale, si intende, va a coniu-

garsi con altre basilari sapienze, fra cui la conservazione
dei cibi, l’allevamento ovi-caprino e la produzione ca-
searia. In più, il sale rappresenta una formidabile merce
di scambio 8.

Antefatto. I paesaggi della prosperità e della paura

Le modalità attraverso cui una polis organizza la di-
fesa del proprio territorio, nel caso di Populonia si so-
stanziano nella tipologia insediativa specifica di questo
comprensorio: la fortezza d’altura 9. Essa caratterizza la
trama del popolamento del territorio della polis a parti-
re dall’età arcaica, ma con particolare incidenza negli
orizzonti cronologici classico ed ellenistico. I lemmi
greci e latini più conformi alle realtà populoniesi ed el-
bane (φρούριον e castellum) designano il forte, l’ac-
campamento secondario a difesa di quello principale
ma anche un punto strategico o di stoccaggio 10. Nati in
concomitanza con pericoli imminenti o minacce belli-
che, le fortezze potevano essere abbandonate con  il ve-
nir meno dello stato di insicurezza. La loro natura forti-
ficata ma non esclusivamente militare spinge a parlare
di territorializzazione (o radicamento di strutture terri-
toriali pertinenti a una determinata polis, in questo caso
Populonia) più che di militarizzazione degli spazi 11. 

Gli studi sulla metallurgia, decisivi in questo com-
prensorio 12, concordano sull’inizio della produzione del
ferro in epoca etrusca e sulle forti persistenze nel periodo
romano. Sul finire del III sec. a.C. e fino alla fine del se-
colo successivo si assiste, peraltro, alla fortissima inten-
sificazione del fenomeno (infra). 

Tra la fine del VI e l’inizio del V sec. a.C. tramonta
l’antico paesaggio pastorale dell’Elba occidentale e gli
insediamenti si concentrano in prossimità delle aree mi-
nerarie e intorno alla rada di Portoferraio 13. Questo mu-
tamento nella geografia insediativa insulare si colloca

Questo contributo deve molto al confronto, alla collaborazione e al-
l’entusiasmo di Giorgia Di Paola, Laura Pagliantini ed Edoardo
Vanni.

1 Sulla necessità di un approccio anche geografico, oltre che sto-
rico e archeologico: Cambi 2009.

2 Acconcia, Milletti 2009.
3 Cambi, Di Paola, Pagliantini 2015, con bibliografia precedente.
4 Rinvio agli undici volumi Materiali per Populonia, usciti con

cadenza pressoché annuale dal 2002 al 2014 (Materiali 1-11), e al
volume Cambi, Cavari, Mascione 2009.

5 Manacorda 2015.

6 Cambi, Di Paola, Pagliantini 2013; 2015, con bibliografia.
7 Isola 2009; Giroldini 2015; Cappuccini 2015.
8 Vanni, Cambi 2015.
9 Cambi, Di Paola, Pagliantini 2013; 2015.
10 Cambi, Di Paola 2013.
11 Cambi, Di Paola, Pagliantini 2013; 2015.
12 Corretti 2004; 2005; 2009; Benvenuti, Corretti 2001. Per il ver-

sante archeometrico della questione, Benvenuti, Chiarantini 2009.
13 Pagliantini 2015.
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sullo sfondo dei complessi avvenimenti della metà del
V sec. a.C.: la flessione dei grandi traffici legati agli em-
poria greco-orientali e l’intervento di Siracusa nelle
acque tirreniche, finalizzato al controllo del cuore del di-
stretto minerario 14. L’interesse siracusano per l’Elba do-
vette perdurare almeno fino al 384 a.C. stando alle fonti,
che ricordano la fondazione di un portus Siracusanus in
Corsica. In un quadro di complessivo declino politico ed
economico per l’Etruria costiera, Populonia appare pro-
spera, forse anche grazie al rapporto preferenziale con

Siracusa. In questo quadro emerge
l’orizzonte delle fortezze d’altura,
anche se sarebbe del tutto arbitraria
una loro contestualizzazione in merito
ad un evento storico oppure ad un
altro, soprattutto considerando il fatto
che soltanto una delle poche fortezze
sin qui oggetto di indagini stratigrafi-
che in esteso è stata pubblicata 15 e che
spesso la fase etrusca (fine V-IV sec.
a.C.) è alterata da rioccupazioni ro-
mane e, spesso, dall’incastellamento
medioevale (fig. 2). Si deve a G. Di
Paola 16 la corretta puntualizzazione
delle caratteristiche principali di que-
sti insediamenti fortificati: localizza-
zione su alture non molto elevate e in
posizione strategica rispetto al con-
trollo di itinerari, risorse agricole o del
sottosuolo, approdi e valichi; organiz-
zazione interna più o meno com-
plessa; superficie di circa un ettaro
(spesso anche meno); regolarità della
cinta di fortificazione, ad andamento
rettangolare 17.

I paesaggi della prima romanizza-
zione

Al venir meno della potenza sira-
cusana nella seconda metà del IV sec.
a.C. fece seguito il profilarsi della mi-
naccia rappresentata dall’espansionismo
romano. Lo scenario storico di riferi-
mento, al netto delle lacune nella do-

cumentazione archeologica, dell’insufficiente intensità del-
la ricerca e del carattere interlocutorio delle fonti testua-
li, appare chiaro 18. Il periodo di massima fioritura della
fase etrusca del paesaggio delle fortezze d’altura e della
produzione del ferro coincide con la quarantennale tre-
gua 351-311 stipulata fra Roma e i capita Etruriae 19. Con
il 311, anno decisivo, emergono due fatti: l’attenzione sem-
pre più marcata dei Romani verso i territori del Nord del-
l’Etruria, almeno fino al 283-282 20; il ruolo importante
di alcune gentes nel quadro dell’azione politica e milita-

112

14 Cambi, Di Paola, Pagliantini 2015; Pagliantini 2015.
15 Pancrazzi 2016.
16 Cambi, Di Paola 2013; Cambi, Di Paola, Pagliantini 2013;

2015.
17 Per ciò che concerne le tecniche costruttive di questi insedia-

menti, le classi di grandezza e le tipologie, rinvio a Cambi, Di Paola
2013; Cambi, Di Paola, Pagliantini 2013; 2015.

18 Cambi, Di Paola, Pagliantini 2013.
19 Cambi, Di Paola, Pagliantini 2015.
20 Cambi, Di Paola 2013.

Fig. 2. - Isola d’Elba. Le fortezze d’altura e la rete viaria di collegamento fra i diversi siti
(disegno di L. Pagliantini).

Fig. 1. - Populonia e l’Isola d’Elba (disegno di G. Di Paola).
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re, complessivamente gestita dal Senato
(Fabii nel Sud dell’Etruria;  Aemilii, Cor-
nelii, Valerii ed altri nel Nord). Nello sce-
nario che qui interessa appaiono parti-
colarmente significativi i fatti dell’anno
298. Il console L. Cornelio Scipione Bar-
bato, poi celebrato nel celebre Sepolcro
degli Scipioni, invade l’Etruria e scon-
figge duramente l’esercito nemico ad Vo-
laterras 21. Secondo la condivisibile let-
tura di A. Maggiani 22, il Faliscum agrum
nel quale Scipione avrebbe lasciato una
modesta guarnigione va identificato non
con la lontanissima area falisco-tiberina
quanto con l’area populoniese e, preci-
samente, con ‘Falesia’ 23. In questa pro-
spettiva, la presumibile conquista di Po-
pulonia appare come inevitabile corollario
della conquista di Volterra, il completa-
mento di una operazione strategica nel-
l’Etruria settentrionale costiera. I Corneli
torneranno ancora in questi paraggi, precisamente nel-
l’anno 259, quando il figlio di Barbato guida le operazioni
offensive in Corsica in funzione prevalentemente anti-
punica. Negli anni a cavallo dell’azione di Barbato l’ar-
cheologia permette di registrare a Populonia, nel suo ter-
ritorio continentale e in quello insulare, una serie di fat-
ti piuttosto significativi. Andiamo con ordine. 

Il golfo di Baratti
Nel settore settentrionale del golfo (fig. 3), a Poggio

delle Granate, la necropoli già frequentata fra l’età Fer-
ro e l’Orientalizzante conosce una fase databile fra la fine
del IV sec. a.C. e i primi decenni del secolo successivo 24.
Fra i reperti sono da segnalare oinochoai del Phantom
Group, skyphoi del tipo Ferrara T585, un piattello di Ge-
nucilia. All’anomalia rappresentata dalla tipologia fune-
raria (pozzetto di incinerati con ricco corredo) va aggiunto,
anche se forse attribuibile ad un contesto di poco più tar-
do, il ritrovamento di due sestanti fusi della serie librale
e un aes rude. Poco lontano, presso il Podere Casone, sono
state portate in luce dall’azione erosiva del mare nume-
rose tombe, oggetto di scavi di emergenza 25. Queste tom-
be sono ben datate all’ultimo venticinquennio del IV se-
colo grazie alla presenza, nei corredi, di coppe à petites

éstampilles della produzione ceretana più antica. Questi
oggetti rappresentano al tempo stesso la centralità del ruo-
lo di Populonia nel quadro delle reti del tempo e il raf-
forzamento della pressione manifatturiera e mercantile di
Roma. Anche prescindendo dal fatto che è abbastanza sor-
prendente trovare monete romane in un contesto politi-
co ed economico come Populonia, caratterizzato da una
propria, forte, monetazione, appare suggestiva la conco-
mitanza di questi ritrovamenti con altri fatti significati-
vi, ben documentati dalla ricerca archeologica recente. Sul-
lo sfondo delle deposizioni di Poggio delle Granate van-
no attivandosi dinamiche nuove: le ceramiche romane cir-
colanti fra fine IV e inizi III secolo 26 (e con esse anche
le anfore vinarie greco-italiche), rappresentano il segno
di una svolta, il debutto di una politica di penetrazione mer-
cantile aggressiva nei confronti dell’Etruria costiera, del-
la valle del Tevere, della Sicilia occidentale.

Acropoli di Populonia: monumentalizzazione o forti-
ficazione?
L’intensificazione delle reti mercantili si accompa-

gna ad una fase di rinnovata attività edilizia sull’acro-
poli di Populonia (scavi de La Sapienza-Università di
Roma, fig. 4). L’acropoli, soprattutto nel versante Sud

21 Liv. X, 12; Fasti Tr. 72-73.
22 Maggiani 1999, pp. 11-16; 2008, p. 364; 2015.
23 Cambi, Di Paola, Pagliantini 2013, pp. 388-390.
24 A queste evidenze vanno aggiunte quelle a suo tempo docu-

mentate da A. Minto: Biagi, Picucci, Taloni 2005, pp. 58-61; Ten
Kortenaar, Neri, Nizzo 2006, p. 330. Peraltro, una parte non piccola
della necropoli è ancora da indagare.

25 Milletti, Pitzalis 2015.
26 Pagliantini 2014, pp. 116-118.

Fig. 3. - Populonia. L’acropoli, il tessuto urbanistico e le principali località citate nel testo
(da Google Earth).

I romani nel Tirreno settentrionale. Paesaggi di terra e di mare fra Populonia e l’arcipelago toscano
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(in sigla PdT), aveva fino ad allora conosciuto due fasi
sostanziali: le residenze di personaggi di rango della co-
munità tra IX e VII sec. a.C. e l’abbandono che, agli inizi
del VI, sembrava prefigurare la destinazione dell’acro-
poli a scopi rituali. Tra fine IV e prima metà III si ha una
imponente fase di nuove costruzioni, dagli scavatori de-
finita ‘avvio della romanizzazione’ 27. La documenta-
zione si presenta ricca per quantità e per qualità,
considerando il rinvenimento di un frammento di statua
e, soprattutto, della eccezionale testina fittile di fine IV-
prima metà III, verosimilmente un ex-voto di notevole
prestigio 28. Una situazione analoga si verifica nel ver-
sante Nord (POP), ben rappresentata da un grande muro,
orientato Nord-Sud, indice di una fase di radicale mo-
numentalizzazione dell’acropoli, da collocare fra la fine
del IV e gli inizi del III sec. a.C. 29.

Le mura di Populonia
Queste tangibili configurazioni hanno trovato conferma

nell’occasione degli accurati rilievi e delle indagini stra-
tigrafiche condotte da C. Mascione sulla cinta muraria del-
l’acropoli 30. I reperti presenti negli strati di fondazione,
almeno per il settore indagato (ca. 20 m) datano le mura
al primo quarto del III sec. a.C. Quantunque l’esiguità dei

saggi di scavo induca a cautela, è
inevitabile ricordare come l’oriz-
zonte cronologico e i set di reperti
abbiano significativi riscontri con
quanto è stato registrato in Pdt e in
POP. Il promontorio, di per sé fa-
cilmente difendibile grazie alla sua
stessa orografia, consentiva una
visione e controllo globali dei col-
legamenti con l’Isola d’Elba, della
linea di costa, della laguna costie-
ra. Appare plausibile l’idea di for-
tificare, nell’ambito di un più am-
pio progetto edilizio, il cuore poli-
tico-istituzionale della città in un
momento di pericolo. È, peraltro, al
momento, impossibile attribuire
con certezza le mura agli ultimi
Etruschi in funzione antiromana
oppure ai primi Romani, in funzio-
ne antipunica 31.

La militarizzazione del territorio
Ai decenni della fortificazione parziale o totale della

città va ascritta anche la poderosa opera di militarizza-
zione del territorio, sia metropolitano sia insulare. Essa,
come osserva G. Di Paola 32, era stata preceduta dalla
precoce fortificazione sia del bacino minerario dei Monti
di Campiglia sia dei punti strategici dell’Isola d’Elba.
Questo fatto, che sembra giustificare la preoccupazione
di Populonia di tutelare le aree minerarie e, in generale,
il bacino di approvvigionamento (agricoltura, alleva-
mento, pesca, sale, cave) nonché le reti mercantili, si tra-
dusse in un’operazione programmatica di pianificazione
della difesa del territorio. All’alba del conflitto con
Roma l’articolato sistema di piazzeforti raggiunse il suo
pieno sviluppo e la sua massima efficienza, tale da ga-
rantire un controllo costante e diffuso sul territorio iso-
lano e continentale.  

Paesaggi di metallurgia: il continente e l’isola d’Elba
Il tessuto paesaggistico in cui si inseriscono queste

configurazioni archeologiche è legato al ferro (fig. 5).
Nel Golfo di Baratti e nel territorio circostante appaiono
significative, a partire dal IV sec. a.C., le tracce relative
agli impianti produttivi di riduzione dei minerali di ferro

114

27 Acconcia, Nizzo 2009; Biancifiori et alii 2010. 
28 Biancifiori et alii 2010, pp. 53-55.
29 Acconcia et alii 2006, pp. 28-37; Bartoloni, Milletti, Pitzalis

2011. 

30 Cambi et alii 2013; Mascione, Salerno 2013.
31 Benvenuti 2006.
32 Cambi, Pagliantini, Di Paola 2015, pp. 83-87, con bibliografia.

Fig. 4. - Populonia. La cinta muraria dell’acropoli (tratteggio chiaro) e la cinta muraria esterna
(tratteggio scuro). In grigio: la strada che collegava l’acropoli con il golfo e con il paesaggio ru-
rale. Sopra a Poggio del telegrafo sono indicate le aree oggetto di scavo da parte di Roma-La Sa-
pienza, in bianco (POP e PdT).
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attinti alle miniere del vicino distretto campigliese (sol-
furi misti) e dell’Elba (ematite). Questi insediamenti
sono indiziati dalla presenza di parti di forno, di fram-
menti di pianetti in terracotta, di frammenti di minerale
e da abbondantissime scorie 33. 

La fase medio-repubblicana riscontrata lungo la
spiaggia di Baratti si sostanzia, fra fine IV e tutto il III
sec. a.C., in una intensa attività di forgiatura dei lingotti
o dei semilavorati in ferro dolce usciti dalle attività di ri-
duzione del minerale 34. 

Gli insediamenti con un carattere dichiaratamente re-
sidenziale, oltre che manifatturiero, sembrano disporsi a
due miglia romane circa in linea d’aria dal circuito mu-

rario della città. L’area periurbana doveva essere quasi
interamente destinata alla lavorazione del ferro. Nel-
l’entroterra, a partire dalla seconda metà del IV secolo e
fino alla tarda età repubblicana, si registra un significa-
tivo picco di presenze, con tipologie abitative che ve-
dono le case medio-grandi e i villaggi prevalere sulle
case monofamiliari. Le numerose tracce di frequenta-
zione testimoniano il capillare sfruttamento agricolo
delle pianure. L’insediamento rurale nell’area si conso-
lida nella seconda metà del II sec. a.C., probabilmente
in seguito alla politica di riorganizzazione territoriale che
accompagna la seconda fase del processo di romanizza-
zione in Etruria settentrionale. Anche nel vicino golfo di

I romani nel Tirreno settentrionale. Paesaggi di terra e di mare fra Populonia e l’arcipelago toscano

33 Cambi 2009, con bibliografia. 34 Acconcia, Cambi 2009, con bibliografia.

Fig. 5. - Populonia. Il territorio interno e la bassa valle del fiume Cornia, tra la fine del IV e il III sec. a.C.
(da Botarelli, Cambi 2004-2005).
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Follonica l’intensa distribuzione di siti è caratterizzata
dalla associazione di numerose scorie di ferro con cera-
miche tardo-repubblicane 35. I dati fin qui emersi sem-
brano delineare un’immagine positiva e collegata allo
sfruttamento integrato dei bacini di approvvigionamento
(metalli, sale, pascolo, agricoltura, pesca) che alla città
facevano capo da secoli. All’Elba sono noti siti di ridu-
zione a partire dal IV sec. a.C. mentre la maggiore con-
centrazione di cumuli di scorie si determina proprio nel
II sec. a.C. A Populonia e nel suo territorio, con la ro-
manizzazione, la produzione di ferro viene riorganizzata
e intensificata 36.

Merci, mercati, scambi
Un settore della documentazione da approfondire è

quello dei relitti. Il relitto di Montecristo è il più im-
pressionante 37 per la perfetta integrazione fra anfore vi-
narie greco-italiche della produzione più antica (fine
IV-inizi III sec. a.C.) e le merci di accompagno (vasi a
vernice nera della produzione à petites éstampilles, sem-
pre degli inizi del III sec. a.C.). Altri relitti analoghi sono
in via di censimento lungo le coste delle isole dell’Arci-
pelago Toscano e della Corsica.

Preliminari considerazioni
È lecito credere che la penetrazione romana nel com-

prensorio di Volterra-Populonia e poi di Roselle-Vetulo-
nia sia preceduto e accompagnato da una pressione
mercantile crescente fra la fine del IV e i primi due de-
cenni del III sec. a.C. L’imponente opera di fortifica-
zione della città, del territorio e delle isole, così come la
rinnovata attività edilizia dell’acropoli, ora diventata il
perno del sistema difensivo populoniese, sono al tempo
stesso segno di un’epoca di pericoli e di paure e indizio
di una forte accumulazione di surplus di ricchezze, tale,
almeno, da consentire la realizzazione di opere tanto im-
pegnative. L’intensità di uso del bacino di approvvigio-
namento e l’integrazione economica fra metropoli,
territorio continentale e isole raggiungono in questa fase
livelli molto elevati. Da analisi più approfondite, anche
stratigrafiche, condotte sul continente, all’Elba e in Cor-
sica, è lecito attendersi la progressiva emersione e l’ul-
teriore dettaglio di un orizzonte della prima età romana

(III sec. a.C.) assai più articolato di quanto è stato, sin
qui, possibile definire.

I paesaggi del III sec. a.C. Gentes, economie e geo-
grafia storica del comprensorio

Gli Aurelii: costruzioni viarie e manifatture ceramiche
Avendo già brevemente accennato alle imprese vol-

terrane e còrse dei Corneli, passo ad altre casate. Una
parte significativa delle conoscenze della geografia sto-
rica antica del territorio populoniese è legata alla cor-
retta localizzazione della viabilità e della portualità (fig.
6). L’entroterra è interessato principalmente dalla via Au-
relia Vetus, strada antichissima che, in maniera irrego-
lare, seguiva l’andamento delle dune litoranee passando
sulla sottile striscia di terra che divideva il mare dalle la-
gune interne 38. L’attraversamento degli sbocchi a mare
delle lagune, in assenza di ponti, avveniva con il sistema
dei traghetti, i ‘puntoni’ o ‘pontoni’ che tante tracce
hanno lasciato nella toponomastica fino all’età contem-
poranea 39. Questa direttrice, da sempre esistente anche
perché collegata alle saline, venne verosimilmente ri-
presa dalla via Aurelia Vetus, la strada allestita dai Ro-
mani nel 252 o nel 241 a.C., per collegare Roma a Pisa,
saldando insieme i molti frammenti di strade e facen-
done una infrastruttura relativamente unitaria. 

Gli Aureli lasceranno altre significative tracce, oltre la
strada che porta il loro nome, nel paesaggio tardo-re-
pubblicano. Agli Aureli Cottae di epoca tardo-repubbli-
cana va ascritta, stando ai bolli ‘Cotta’ su tegola e ai
numerosi scarti ceramici, la fornace laterizia di Sontrone-
Podere Aione, individuata fra Follonica e Massa Marit-
tima 40. L’insediamento, di ragguardevoli dimensioni (più
di un ettaro, complessivamente) era stato segnalato anche
per la presenza di abbondanti scorie di ferro. All’Elba la
presenza degli Aureli è indiziata dal noto passo con cui
Ovidio, dall’esilio (ex Ponto II, 83-90), si rivolge al-
l’amico Lucio Aurelio Cotta Massimo Messallino, legato
da parentela adottiva a Valerio Messalla Corvino, ricor-
dando una sua visita all’Elba di qualche tempo prima. Il
passo è importante proprio perché adombra una proprietà
elbana di Cotta Massimo (probabilmente la grande villa
delle Grotte), secondo la convincente ipotesi di E.J. She-
pherd 41. Dal punto di vista toponomastico va segnalata,
sempre all’Elba, la presenza di un ‘monte Orello’, in po-
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35 Cambi 2004.
36 Corretti 2004; 2005; 2009; Cambi,  Di Paola, Pagliantini 2015,

p. 77.
37 Corsi 1998.
38 Isola 2009, con bibliografia.

39 Cambi 2002; Ponta 2006; Cambi 2009, con bibliografia.
40 Dallai, Ponta, Shepherd 2006.
41 Gliozzo, Manacorda, Shepherd 2004; Dallai, Ponta, Shepherd

2006, pp. 179-183.
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sizione geografica piuttosto suggestiva: situato a monte
rispetto alla villa delle Grotte, il poggio era, fra l’altro,
sede delle sorgenti che alimentavano la grande e lussuosa
villa. Una tradizione da Aurelius mons a monte Orello è
resa plausibile dalla analogia con il caso della strada li-
toranea, oggi minore, che oblitera l’antica Aurelia Vetus
fra Cosa-Ansedonia e il lago di Burano, nota, appunto,
come ‘strada dell’Origlio’.

I Valerii, fra attività minerarie e ville marittime
I Valeri sono indiziati nella zona populoniese dal to-

ponimo ‘Monte Valerio’, situato nella piena area di mi-
neralizzazioni ferrose fra Campiglia Marittima e San
Vincenzo 42, caratterizzata da numerose miniere antiche.
Un nesso dei Valeri con le attività estrattive e manifat-
turiere, lungi dall’essere dimostrato con assoluta cer-
tezza, è, pur tuttavia, più che probabile. La loro presenza
all’Elba, efficacemente basata sul passo di Ovidio e sulla
presenza del figlio adottivo di Valerio Messalla, appare
oggi confermata dalla attestazione dei bolli su dolia e su
tegole di un ‘Hermia Marci Valeri servus’ 43, schiavo ma-
nager da collegare alla generazione dei Valeri attiva at-
torno al 100 a.C. e alla piccola villa ‘catoniana’ situata ai
piedi del promontorio su cui sorge la monumentale villa
delle Grotte 44. Nel corso del tempestoso III sec. a.C. una
ulteriore, probabilissima convergenza fra gli interessi
degli Aurelii e dei Valerii ebbe come teatro la Sicilia,
dove ad una via Aurelia da Agrigento a Palermo (teste il

noto miliario trovato presso Corleone) 45, costruita dal
medesimo personaggio cui si deve la strada costiera etru-
sca (Aurelio Cotta: difficile è attribuire l’una o l’altra
delle due strade al consolato del 252 o alla censura nel
241) fece seguito la via Valeria da Messina a Lilibeo,
autore Marco Valerio Levino, sul finire del III secolo.
Pur in una situazione geopolitica completamente diversa
e in rapida evoluzione, le alleanze gentilizie ben funzio-
navano e si inserivano nelle dinamiche espansionistiche. 

Gli Aemilii: carbone, viabilità, porti
L’altra strada importante del comprensorio 46 era la

via Aemilia Scauri, ultimata nel 109 a.C. da M. Emilio
Scauro, princeps senatus. La strada, nel suo lungo svi-
luppo, da Cosa a Derthona, coincideva a tratti con la più
antica via Aurelia Vetus 47. Degli Aemilii Scauri restano,
nelle immediate adiacenze, cospicue tracce toponoma-
stiche: il torrente Milia, Rimigliano-rivus Aemilianus, la
positio marittima di Scabris (da Scauris, oggi Scar-
lino) 48. 

D. Manacorda 49 riferisce ad un momento precoce la
possibile presenza degli Aemilii (del ramo dei Paapi) a
Populonia, forse già all’epoca della conquista militare
dell’Etruria settentrionale (fine IV-primi due decenni del
III sec. a.C.). Il padre del M. Emilio Scauro costruttore
della strada, secondo le fonti un nobile che avrebbe eser-
citato il carbonarium negotium a causa della sua po-
vertà 50, va, piuttosto, considerato come imprenditore del

42 Fedeli 1983, p. 410, scheda 318: tracce di intensa attività estrat-
tiva a partire dall’VIII sec. a.C. Da ultimi, Benvenuti, Chiarantini
2009, con bibliografia.

43 Alderighi et alii 2013.
44 Infra.
45 Di Vita 1963. 

46 Botarelli, Cambi 2004-2005, p. 166.
47 Ponta 2006, con bibliografia.
48 Cambi 2002; 2004. Due situazioni analoghe sono quelle delle

località Scauri presso Minturno e Scauri nell’isola di Pantelleria.
49 Manacorda 2006.
50 Manacorda 2006, pp. 307-309.

Fig. 6. - Populonia, la Val di Cornia e la costa: viabilità, portualità e insediamenti tra III e II sec. a.C.
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carbone su vasta scala: la domanda di carbone prove-
niente dalla intensa produzione metallurgica doveva es-
sere elevatissima e i profitti paradossali. Peraltro, lo
stesso cognomen Scaurus, indirettamente riferito alla fi-
gura del fabbro, potrebbe alludere ad un coinvolgimento
della gens nella metallurgia, oltre che nella produzione
di carbone, agli albori della romanizzazione di Populo-
nia o almeno dalla fine del III sec. a.C. Gli Scauri sem-
brano, peraltro, collegarsi agli Aureli attraverso rapporti
matrilineari forse già nel III 51.

Le dinastie protagoniste della penetrazione mercan-
tile prima (fine IV-inizi III) e della effettiva conquista
territoriale poi, assimilarono una struttura economica e
sociale (quella populoniese) caratterizzata dalla sostan-
ziale autosufficienza agro-alimentare, dalla prosperità in
tema di sfruttamento dei grandi giacimenti minerari,
delle risorse boschive e del carbone a queste collegato e
infine dal forte dinamismo delle reti mercantili. Nella
val di Cornia l’espansione dell’insediamento rurale fra
III e II sec. a.C. si innesta sull’incremento già registrato
per il passaggio fra IV e III. Va, peraltro, considerato che
le attività sopra citate hanno nelle fonti testuali un river-
bero sociale e mediatico ridotto rispetto a quelle consi-
derate più convenienti, oltre che più ‘visibili’, (vino,
olio, anfore) per la education e lo status del dominus
tardo-repubblicano. 

All’interno di un quadro strategico coerente dal punto
di vista geopolitico e militare, costruito dal Senato, tro-
vavano spazio, ancora in età medio-repubblicana, ini-
ziative personali, familiari e gentilizie apparentemente
più consone ad epoche più arcaiche. I discendenti dei
trionfatori mantenevano una sorta di implicito diritto di
prelazione sui territori conquistati dai loro padri e avi,
diritto che poteva sostanziarsi in solidi interessi econo-
mici 52. Le gentes, peraltro, potevano contare sulla co-
noscenza diretta, autoptica, dei teatri di operazione (dei
quali avranno conservato, si presume, dettagliati reso-
conti e tabulae pictae) e sulla familiarità con le comunità
indigene ivi residenti e con le élites locali, ben disposte
verso una precoce autoromanizzazione e garanti degli
equilibri sociali interni. L’approccio imperialistico era
reso ancora più efficace dalla straordinaria capacità di
costruire sinergie durevoli, dovute ad alleanze gentilizie

coerenti e a consanguineità, come avveniva fra Aureli e
Valeri e fra Aureli e, presumibilmente, Emili.

I paesaggi del secolo di ferro (II a.C.)

Il II sec. a.C., a romanizzazione ormai consolidata, co-
mincia, in realtà, nel 205 a.C. con il noto passo liviano
relativo agli aiuti dati dalle città etrusche alla spedizio-
ne africana di Scipione 53. Le radicali trasformazioni che
cominciano a registrarsi nel mondo romano-italico a par-
tire dalla fine della seconda guerra punica si riflettono espli-
citamente anche sui comprensori con vocazione minera-
ria e metallurgica. Nel quartiere manifatturiero della spiag-
gia di Baratti 54 si formano potenti strati di livellamento
e di scarico composti in prevalenza da resti di forni per
la riduzione del minerale di ferro, da scorie e da carbo-
ni, da accumuli pressoché circolari di pietre e concotto,
da resti di calotte scorificate 55. Questo ciclo continuo dei
processi produttivi (riduzione dei minerali di ematite el-
bana), in cui costruzione-uso-dismissione dei forni si suc-
cedono senza sosta e gli scarti vengono di volta in volta
livellati per nuovi apprestamenti fa pensare ad un’attivi-
tà pianificata, intensiva e devastante per l’ambiente e per
i manti boschivi del comprensorio. I confronti per tale ri-
costruzione dei cicli produttivi provengono da contesti con-
termini, situati nella stessa Populonia e nei siti siderur-
gici dell’area gravitante sul golfo di Follonica 56. Lo sca-
vo della spiaggia di Baratti fornisce uno strumento di let-
tura del modo di formazione dei consistenti accumuli di
scorie 57. Il golfo di Baratti nel II sec. a.C. doveva esse-
re uno luoghi più inquinati del mondo antico. Anche al-
l’Elba il II secolo segna un forte incremento della pro-
duzione: la maggiore concentrazione di cumuli di scorie
si determina proprio nel periodo tra fine III e II secolo 58

(fig. 7). Sulla base di quanto emerge dallo scavo della
spiaggia e dal riscontro con gli altri siti siderurgici, la con-
clusione di questa fase intensiva della metallurgia potrebbe
porsi attorno alla fine del II, per alcuni siti nei primi de-
cenni del I sec. a.C. Si potrebbe quindi avanzare l’ipote-
si che tale momento coincida con un evento puntuale re-
gistrato dalle fonti, ovvero la chiusura delle miniere sul
territorio della penisola italiana più volte ricordata da Pli-
nio 59. La fine di questo iron rush 60 a Populonia è segna-
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51 Manacorda 2006, p. 314.
52 Gliozzo, Manacorda, Shepherd 2004, p. 211. 
53 Liv. XXVIII, 45, 15 ss., ove Populonia è ricordata per la forni-

tura di ferrum. Il passo è discusso in Corretti 2009, anche alla luce di
altre fonti testuali e archeologiche.

54 Acconcia, Cambi 2009, con bibliografia.
55 Acconcia, Cambi 2009, pp. 174-178.

56 Dallai 2001; Cambi 2004.
57 Pistolesi 2006, p. 21; Acconcia, Cambi 2009.
58 Alderighi et alii 2013, pp. 172-176; Cambi, Corretti, Pagliantini

2015.
59 Plin. III, 138; XXXIII, 78; XXXIV, 41; XXXVII, 202; Cambi

2009; Corretti 2009; Alderighi et alii 2013.
60 Corretti 2009.
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ta da un compatto livellamento fatto di scorie e di carboni
trattenuto da palizzate lignee (una vera e propria bonifi-
ca industriale) sul quale si imposterà la fase di età impe-
riale. I reperti associati (frammenti di ceramiche a vernice
nera e di anfore greco-italiche del tipo evoluto) inquadrano
queste attività di dismissione entro il II sec. a.C.

La ricerca applicata alle attività produttive ha fatto gran-
di passi avanti grazie alla collaborazione con studiosi di
scienze naturali, in primis geologi, archeometristi e mi-
neralogisti 61. Recentemente si è scoperto che il ferro el-
bano, allo stato di minerale, di scorie e di oggetti, è trac-
ciabile. Integrando il tradizionale esame autoptico dei re-
perti con approfondite analisi di laboratorio, si è visto che
le mineralizzazioni ferrifere (ematite) elbane hanno in-
clusioni anomale di stagno e di tungsteno che le diffe-
renziano rispetto ad analoghe mineralizzazioni di altri am-

biti europei e possono costituire traccianti di provenien-
za. Per le scorie il problema è più complesso 62. 

Per la raccolta ragionata delle scorie da analizzare era-
no stati scelti tre siti elbani: San Giovanni, Magazzini (Por-
toferraio) e Monte Strega (i primi due del periodo romano,
il terzo del periodo medievale, fig. 8). Sulla scorta di una
serie di considerazioni, il sito più adatto per un progetto
di ricerca volto a chiarire il ciclo del ferro apparve da su-
bito quello di San Giovanni 63. Nel corso delle preliminari
prospezioni archeologiche erano stati raccolti reperti ce-
ramici che inquadravano la frequentazione del sito tra fine
III e I sec. a.C. Una prospezione geoelettrica ed una geo-
magnetica hanno portato all’individuazione di numero-
se anomalie, soprattutto magnetiche, che lasciavano
prefigurare, nell’area compresa fra la villa settecentesca
e il mare, la diffusa presenza nel sottosuolo di strutture
e di resti metallurgici.

I romani nel Tirreno settentrionale. Paesaggi di terra e di mare fra Populonia e l’arcipelago toscano

61 Associazione Aithale: Alderighi et alii 2013; Cambi, Corretti,
Pagliantini 2015.

62 I risultati delle indagini archeometriche sono pubblicati in Ben-
venuti et alii 2013.

63 Il sito, ai piedi delle pendici occidentali della collina occupata
dalla Villa delle Grotte, era già noto da notizie antiquarie e per rin-
venimenti incontrollati: Alderighi et alii 2013, pp. 177-180, con bi-
bliografia.

Fig. 7. - Isola d’Elba. La distribuzione delle principali aree di riduzione del ferro, indicate dagli accumuli di scorie, fra media e tarda età re-
pubblicana (disegno di L. Pagliantini).
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Un paesaggio agrario alla fine del secolo di ferro

Al momento la consistenza di eventuali forni per
riduzione superstiti a San Giovanni appare condizionata
dalla radicale ristrutturazione urbanistica effettuata in
questa parte dell’Elba (la rada di Portoferraio) in epoca
tardo-repubblicana (fig. 9). Dalle indagini di scavo è, in-
fatti, emerso un edificio con una vasta cella vinaria (con-
tenente più di sei grandi dolia defossa), databile attorno
al 100 a.C. o poco prima. Esso risale, quindi, almeno a
due generazioni prima rispetto alla soprastante e monu-
mentale villa marittima delle Grotte. La cella si presen-
tava come un cortile semicoperto, con i tetti sostenuti da
consistenti capriate e trabeazioni lignee, come di-
mostrano le consistenti formazioni di legname combusto
e la grande quantità di chiodi da carpenteria. La localiz-
zazione dei tre plinti in pietra di forma quadrata fa pen-
sare che il cortile fosse aperto verso Nord (lato mare)
(fig. 10).

L’edificio fu distrutto da un violento incendio nella
prima età imperiale. Considerata la capacità dei sei dolia
(fra 1400 e 1500 litri), si possono congetturare fino a
questo momento vinificazioni comprese fra i 7800 e i
9000 litri, quantitativi modesti in rapporto alla scala delle
commercializzazioni di vino italico in età tardo-repub-

blicana ma consistenti se valutati in relazione al fab-
bisogno dell’insediamento specifico. Nell’edificio sono
utilizzate tecniche tradizionali: pietre legate con malta
nei basamenti, mattoni crudi negli elevati, opus crati-
cium nel vasto cortile dei dolia 64.

Gran parte dell’edificio aveva un piano superiore re-
sidenziale, stando ai resti di pavimento in cocciopesto,
con inserti litici e fittili di piccole dimensioni. In una
probabile apotheca erano conservate alcune anfore di
tipo Dressel 1A e C, all’interno delle quali sono stati rin-
venuti numerosi resti carpologici combusti. 

Alcuni bolli su opus doliare hanno permesso di co-
struire ipotesi sensate sulla proprietà degli edifici, affe-
renti, insieme con la villa delle Grotte, al patrimonio dei
Valerii Messallae 65.

I lavori per la costruzione di questa villa rustica san-
cirono la fine della fase metallurgica nel sito di San Gio-
vanni e nella rada di Portoferraio in generale. In manie-
ra analoga a quanto, contemporaneamente, avveniva
sulla spiaggia di Baratti, alla fine del II sec. a.C. i livel-
li di scorie, di resti di forno, di carbone e di minerale,
vengono obliterati da un livellamento sul quale sono
stati impostati i muri dell’edificio tardo-repubblicano. Il
rinvenimento di un piatto in ceramica a vernice nera di
produzione Campana B (tipo Morel 2257b1 o 2286c),

64 Alderighi et alii 2013, pp. 180-182.
65 V. supra. Sui risultati dello scavo, v. da ultimo FastiOnline, ad

vocem San Giovanni.
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Fig. 8. - Isola d’Elba. Tessuto insediativo e paesaggio in epoca medio e tardo repubblicana (disegno di L. Pagliantini).
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della fine del II sec. a.C., al di sotto
della fondazione di uno dei muri, san-
cisce la costruzione della piccola vil-
la e rappresenta il termine post quem
per l’interruzione della lavorazione
siderurgica. 

Approfondite indagini archeomet-
riche (sui dolia defossa) e bio-archeo-
logiche (sui resti contenuti da alcune
delle anfore) forniscono ulteriori det-
tagli sul paesaggio che circondava la
villa. 

Le indagini archeometriche 66 con-
dotte sugli agenti di temperamento
aggiunti dai figuli all’argilla per
migliorare la manifattura dei dolia
consentono di restringere il raggio
delle presumibili aree di pro-
duzione/provenienza dei manufatti,
da un più ampio spettro (Elba; territo-
rio di Pisa; valle del Tevere; territorio
di Minturno; territorio di Volterra) al-
lo spartiacque tiberino fra i Monti Ci-
mini e i Monti Vulsini oppure all’area
di Minturno (che ha un profilo petro-
grafico analogo a quello della valle
del Tevere) 67.

Le analisi paleobotaniche condotte
su alcune Unità Stratigrafiche del sito
disegnano una situazione tipica di ter-
reni umidi, con acqua stagnante, molto
antropizzati; l’analisi antracologica ha
rilevato la presenza di piante utili a ri-
costruire la fisionomia paleoecologica
e le attività umane del periodo. I resti
carpologici prelevati da otto anfore rin-
venute in strati di distruzione con-
sistono in circa 500 semi di mela ben
conservati: lo studio dei fenotipi e
l’analisi genetica del DNA genomico condotti con mar-
catori molecolari sembrano ricondurre a varietà come
Malus sylvestris e Malus domestica 68. È, dunque ipotiz-
zabile un paesaggio composto, oltre che da vigneti, an-
che da frutteti. Inoltre, poiché la maggior parte di questi
semi sono fermentati, è lecito pensare che potesse esserci
una importazione di sidro, se non, addirittura, una pro-
duzione locale. 

Giunti al volgere fra II e I sec. a.C. il paesaggio cam-
bia ancora e in maniera radicale, manifestandosi attra-
verso una villa ancora di tipo catoniano, ispirata, dunque,
a modelli completamente diversi rispetto a quelli della
Villa delle Grotte.

Quello che interessa in questa sede, e che dovrà es-
sere sottoposto a ulteriori verifiche, basate su ricogni-
zioni mirate e su ulteriori accertamenti stratigrafici, è

I romani nel Tirreno settentrionale. Paesaggi di terra e di mare fra Populonia e l’arcipelago toscano

66 Manca et alii 2014.
67 Manca et alii 2016, con bibliografia. 68 Milanesi et alii 2016; Milanesi et alii c.s.

Fig. 10. - La cella vinaria della villa rustica di San Giovanni, con cinque dei sei dolia, in
corso di scavo (foto di L. Pagliantini).

Fig. 9. - Isola d’Elba. Nella sponda meridionale della rada di Portoferraio la villa rustica di
San Giovanni, la villa marittima delle Grotte e monte Orello (cortesia di L. Alderighi).
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l’esistenza di un paesaggio dichiaratamente agrario, con
una forte connotazione vitivinicola, che va ad inserirsi
fra la fine di un periodo di tumultuose attività minerarie
e metallurgiche e gli inizi del paesaggio fatto di ville di
otium che caratterizzano sia il litorale continentale sia le
isole toscane a partire dalla prima età augustea, se non
già dall’età cesariana.
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